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(D a
UN LETTO.

Le legende de S a n ti » d i J a c o b o  D a V arag ine).

g lia to r i ,  come nel finissimo intaglio 
della  sedia che la trad iz ione vuole 
s ia  s e rv i ta  al doge, ed è cus tod ita  nel 
te so ro  di San Marco.

Il buon  gusto  p en e trav a  anche 
nelle ab i taz ion i del popolo. D im inui­
v a n o  a  poco a poco le vecchie case 
d i  legno, che anco ra  nel Q ua tt ro -  
ce n to  fo rm a v an o  singolare con tras to  
coi superb i palazzi; si facevano più 
num erose  le ab i taz ion i di m u ra tu ra  
■e di m a t to n i ,  che sp iravano  u n a  m o­
d es ta  agia tezza.  E ra n o  generalm ente  
a  d ue  solai,  con la te t to ia  sporgente, 
s o r r e t ta  da  modiglioni, e la faccia ta  
o r n a ta  di una  loggia di legno <*>. Al
p ia n te r ren o  s ’a p r iv a n o  bo tteghe;  neH’in terno  la cucina, c h ’era il tinello della famiglia, a p ­
p a r iv a  a d o rn a  di secchi, caldaie, paioli di rame, p ia t t i  di peltro. I panconi che servivano 
per  dorm ire ,  sos tenu ti  d a  cavalle t ti  (2>, lasciavano il posto  ai comodi letti col m aterasso; 
le casse in to rno  al m uro, le sedie, la mobilia t u t t a  aveva ,  nella sua semplicità ,  una  com ­
pos ta  a rm on ia  di linee. Disegni di s tanze popolane si possono vedere nelle rozze incisioni 
dei libri di devozione, diffusi dalle tipografie veneziane.

Se la ricerca di nuove agiatezze rendeva il popolo troppo morbido e licenzioso(3), 
sp ingeva  d ’a l t ra  p a r te  i ricchi a un  lusso, che ormai non aveva paragoni con a l tre  genti.
1 F ugger  d ’A ugusta ,  allora considerati i primi ricchi del m ondo, così da po te r  regalare un 
milione di fiorini a Carlo V, m andarono  uno  della loro famiglia a d im orare a Venezia per

ragioni d ’a f f a r i (4). Il quartiere,  che il ricchis­
simo Fugger si allestì nel fondaco dei Tede­
schi, fu v is i ta to  per la sua magnificenza da  
Enrico III, m a non destò a lcuna maraviglia 
n e ’ Veneziani, avvezzi a ogni m aniera  di 
sontuosità .

P a re v a  che i p rovved im en ti  per  com ­
b a t te re  il lusso, invece di frenarlo lo a l im en­
tassero; onde fu credu to  o p p o r tuno  istituire, 
1*8 febbraio 1514, tre  speciali provveditori 
alle pom pe, ai quali, nel 1559, si aggiunsero 
due sopraprovved i to ri .  Un decreto del 15 
o t to b re  1562 meglio de te rm inava  l’o rd ina­
m en to  e i poteri di questo m ag is tra to ,  il 
quale ebbe d ap p r im a  sua sede in Rialto , e 
fu poi trasferito  nel 1562 nel palazzo ducale. 

Con nuove leggi si v ie ta rono  i soffitti do ra ti ,  le tappezzerie  di panno  d ’oro, d ’argento, 
di stoffe preziose, gli intagli della mobilia troppo  costosi, i forn im enti da  le tto  d ’oro

(1) R ic o rd iam o  che , o r  n on  è a n c o ra  m o lli a n n i , f i f d i s t r u t t a  u n ’a n t ic a  e be lla  ca sa  p o p o la n a  nel cam po  d iS a n t a  
M a rg h e r ita , col b a l la to io  d i legno , in v e rd ito  d a  u n a  v ite , e la te t to ia  sp o rg en te .

(2) Un par de cavaletti con te sue tavole da dormir suso ( Invent. Chiara Marcello c it.) .
(3) F . S a n s o v i n o ,  Venetia , c i t . ,  pag . 385.
4) B i a n c o n i ,  Operette scelte (Lettere sulla Baviera), V enezia , 1824, pag . 79.
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